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A proposito di un'inchiesta internazionale 

Che cosa è 
il «medico» 

Riflessioni sull'anacronistico titolo di « dottore in 
medicina e chirurgia » rilasciato dairuuiversita 

La figura dei nuovi dirigenti dell'Etiopia 

La grave, drammatica cri
si, in atto nel nostro paese, 
di tutte le istituzioni e le 
attività comprese sotto la 
denominazione di « medici
na », è un fenomeno avver
tito dalla grande maggioran
za della popolazione. Tutti 
praticamente hanno avuto 
occasione di constatarne 
qualche conseguenza. Crisi 
degli ospedali, stremati da 
una carenza dei finanziamen
ti che ne ha perfino co
stretto alcuni a socchiudere 
i battenti. Aspetti consumi
stici insopportabili dell'indu
stria farmaceutica. Ritardo 
nella formulazione di pro
grammi per un moderno ed 
efficiente assetto e coordi
namento di tutti i servizi 
igienico-sanitari, in partico
lare quelli diretti a preve
nire l'insorgere delle malat
tie. Crisi delle facoltà di me
dicina, ancorate a superati 
modelli didattici e per di 
più sovraffollate e pertanto 
incapaci di fornire una ade
guata preparazione al cre
scente numero di futuri me
dici. E* su questo ultimo 
punto che vorrei soffermar
mi, e riferire un non più 
recente ma ancora signifi
cativo episodio. 

Che ben poco sia cambia
to nel modo di insegnare (la 
famosa « lezione » dalla cat
tedra, alla quale. partecipa, 
salvo rare eccezioni, un nu
mero di studenti di gran 
lunga inferiore al numero 
degli iscritti, e nella durata 
della quale si concreta e si 
esaurisce, praticamente, il 
rapporto fra studenti e in
segnanti), nella distribuzio
ne delle materie (salvo una 
inflazione delle medesime 
non sempre conseguente al
l'accresciuta mole delle co
noscenze scientifiche), è co
sa a tutti nota. Ma forse po
chi hanno riflettuto sull'ana
cronistico titolo conferito al
lo studente alla fine della 
sua vicenda universitaria: 
e dottore in medicina e chi
rurgia». Un titolo davvero 
omnicomprensivo, si potreb
be dire con un termine oggi 
in voga. E' una formula ana
cronistica, rivelatrice di una 
concezione della figura del 
medico, della,sua. funzione, 
della sua responsabilità so
ciale che nonostante la va
stità del problema della sa
lute umana e della urgenza 
di affrontarlo, è rimasta im
mutata. Ma non da tutti tra
scurata, come rivela l'epi
sodio che vorrei ora ricor
dare. ' 

Nel' 1969, la ventiduesi-
ma Assemblea mondiale del
la Sanità (tenutasi per sta
bilire i criteri di equivalen
za dei titoli e delle qua
lificazioni specialistiche con
ferite dalle scuole mediche 
dei vari paesi) aveva rile
vato nel documento conclu
sivo l'opportunità di dare 
una precisa definizione del 
termine « medico » e aveva 
dato - mandato al direttore 
della Divisione istruzione e 
addestramento dell'Organiz
zazione mondiale della 'Sa
nità' di agire nei modi più 
appropriati per raggiungere 
tale 6COpo. Conseguentemen
te, egli inviò ai singoli com
ponenti del Gruppo consu
lenti esperti per l'istruzione 
professionale e tecnica del 
personale medico e ausilia
rio la richiesta di fargli per
venire la propria definizio
ne del termine « medico ». 
Anche noi siamo stati cosi 
co si richiede ora, e sem-
sollecitati a tentare una de
finizione di cui può avere 
qualche interesse riferire 
il contenuto. 

Il significato della parola 
< medico », infatti, può sem
brare ovvio solo a coloro la 
cui mente assuma un'atti
tudine tradizionale e in cer
to modo «popolare». In tal 
caso il « medico » è la per
sona che fa una diagnosi e 
prescrive la cura per la ma
lattia. Questa definizione tut
tavia, già abbastanza grosso-. 
lana in passato, al giorno 
d'oggi è assolutamente inac
cettabile; cosicché una de
finizione del termine « me
dico » si è resa necessaria 
ed urgente in vista delle ac
cresciute funzioni, nuove e 
complesse, che sono richie
ste al medico nella società 
moderna. 

Un bell'esempio di questa 
necessità, ma anche della 
difficoltà che incontra chi 
vuol dare una definizione 
della parola < medico », si 
può già trovare nel n. 257 
della « Serie rapporti tecni
ci » dell'Organizzazione mon
diale della sanità intitolato 
< Addestramento del medico 
come medico curante ». In
fatti al paragrafo 1.1 di ta
le rapporto, inteso a chia
rificare i termini « medico », 
« medico generale », « spe
cialista », « medico curan
te », per ciò che riguarda il 
termine « medico » leggia
mo: « Una persona che ha 
superato un ciclo supplemen
tare di istruzione generale 
ed un prescritto corso di 
addestramento nella facoltà 
di medicina di una Univer
sità o in una scuola medi
t i Indipendente riconosciu

ta dallo Stato o nazione ove 
si trova, e che ha ottenuto 
l'autorizzazione ad esercitare 
la professione medica senza 
controllo scientifico in una 
data zona («Dottore» si 
usa come sinonimo soltanto 
nel senso voluto dall'usan
za popolare) ». 

« Una persona che ha ot
tenuto l'autorizzazione ad 
esercitare la professione me
dica »: sarebbe difficile ela
borare un più vago tentati
vo di definizione; quella che 
è stata proposta non va ol
tre i limiti della tautologia. 
Infatti non si fa parola del
le funzioni del medico in 
questi tempi, e al giorno 
d'oggi la parola « medicina » 
comprende un cosi vasto 
campo di cognizioni, appli
cazioni e responsabilità so
ciali, che non possiamo evi
tare di dare a questo ter
mine limiti più precisi e un 
significato più concreto. 

Probabilmente il primo 
passo essenziale da fare nel 
tentativo di definire il ter
mine « medico » è quello di 
considerare il medico non 
soltanto come la persona 
qualificata per curare i pa
zienti, ma come la persona 
che è responsabile della sa
lute di individui che costi
tuiscono la società. In que
sto ' modo si può dare una 
definizione non solo della fi
gura del medico di per se 
stessa, ma anche della pre
parazione scientifica che il 
medico deve raggiungere e 
del rapporto da stabilire fra 
il medico e l'ambiente in cui 
egli lavora. 

Non è possibile, oggi, con
figurare U medico semplice
mente come la persona che 
si chiama per visitare un 
malato e curarlo: al medi-
pre più si richiederà, di 
contribuire all'attuazione di 
tutte le misure necessarie 
per impedire che un indivi
duo sano diventi un malato. 
Per raggiungere questo sco
po è necessario che tutto il 
corso di studi per la forma
zione del medico si svilup
pi in questa direzione. La 
mèta potrà essere raggiun
ta se il corso di studi riu
scirà, a «produrre» un tipo 
standard di medico con suf
ficiente preparazione nel 
campo della medicina inter
na generale (cioè un ' < in
ternista » come era chiama-
mato in passato e come si 
chiama ancora in alcuni pae
si) e della medicina pre
ventiva nel più ampio sen
so di questa espressione. 

E' ovvio che un « medico » 
cosi formato non può e non 
deve essere un estraneo nel
la società in cui opera; di 
quella società, del suo svi
luppo e del suo benessere 
egli è un elemento integran
te ed insostituibile. Ogni 
ostacolo di carattere econo
mico che possa costituire 
una barriera fra lui ed i 
suoi malati effettivi o po
tenziali deve pertanto esse
re eliminato. E* ovvio altre
sì che un < medico » in pos
sesso di queste acquisizioni 
non potrà mai essere chia
mato < specialista ». Diven
terà uno specialista, se lo 
vuole, dopo aver superato 
la preparazione che farà di 
lui un internista di medi
cina generale. 

Secondo questi principi, 
nella nostra risposta, abbia
mo ritenuto di definire il 
« medico » in questo modo: 
« Il medico è colui che, do
po una solida base di prepa
razione biologica, ha acqui
stato la conoscenza della me
dicina interna generale e 
della medicina preventiva. 
Ciò lo metterà in grado di 
curare la salute dell'indivi
duo sano e del malato, sia 
egli affetto da malattia la
tente o manifesta. Per adem
piere a queste funzioni egli 
deve agire nell'ambiente del
le istituzioni sanitarie scel
te dalla società alla quale 
il medico appartiene ». 

Al di là delle definizioni, 
quello che occorre è lavo
rare tenacemente per crea
re, sia a livello strettamen
te medico-biologico, sia a li
vello politico, una chiara 
coscienza del fatto che il 
rapporto fra salute e ma
lattia non è una concezio
ne fissa e puramente dot
trinale, è invece un feno
meno in continua evoluzio
ne storica, condizionato da 
fattori vari (fisici, chimici, 
biologici, economici, sociali, 
culturali) non tutti noti ma 
accertabili mediante la ri
cerca, che con espressione 
generica potremmo definire 
ambientali. La conoscenza 
di tali fattori, mutevoli ed 
in costante aumento, è es
senziale per la realizzazione 
di una nuova medicina: quel
la che si prefigge non solo 
di curare il malato, ma so
prattutto di mantenere lo 
equilibrio fisiologico e* psi
chico dell'essere umano. 

Giovanni Favilli 

GU UOMINI DEL < DERG 
Fra i centoventi ufficiali, sottufficiali e soldati che compongono il Consiglio militare amministrativo provvisorio, emerge il nome 
del maggiore Menghistu, presidente del « Comitato di coordinamento » fra le varie armi - Il ruolo dei capitani Fisseha e Atnafu, 
del comandante pilota Sissai e del prof. Hagos, «consigliere civile» e autore dei più importanti documenti politici dei nuovi governanti 

Gli artisti per il 50° dell'Unità 

Viviana Fantini: « In nome del Cile » 

I riflessi politici delle tensioni nell'economia americana 

Il potere dei petrolieri 
Le grandi compagnie sono le maggiori beneficiarie della crisi energetica che — ha dello lo scienziato Barry Commoner — costituisce un banco di 
prova per il sistema economico degli Sfati Uniti - Processo di trasferimento di capitali a svantaggio degli altri settori produttivi • Accuse a Kissinger 

Nostro servizio 
DI RITORNO DA NEW 
YORK, dicembre 

Che cosa si vede, si avverte, si 
discute, da parte americana, 
delle difficoltà che affliggo
no tutte le economie capita
listiche e ne fanno paventa
re il collasso? In che misu
ra il sistema economico de
gli Stati Uniti, dopo avere 
scaricato gran parte delle pro
prie interne tensioni sull'Eu
ropa occidentale e sul Giap
pone, appare ora in grado di 
trarre da questa «distribu
zione del carico» («burden 
sharing» come si disse dap
prima per la spesa milita
re, poi anche per altri oneri) 
un vantaggio durevole? 

La crisi energetica, che ha 
fornito il tema di un conve
gno tenuto nelle scorse setti
mane a New York, può esse
re convenientemente posta al 
centro del viluppo dei proble
mi inerenti cosi alia econo
mia americana, come alle sue 
relazioni con le altre del mon
do capitalistico e del Terzo 
mondo; purché si avverta che 
essa — non meno che la cri
si monetaria, l'inflazione a tas
si crescenti, tutti i malanni 
che si sono venuti sovrappo
nendo in questi anni gli uni 
agli altri — ha origine dallo 
interno del sistema e non 
già (come si voleva farci cre
dere) dall'esterno, vale a di
re dal preteso «esaurimento 
delle risorse» o dall'asserita ' 
volontà prevaricatrice degli 
«sceicchi». La crisi energeti
ca — ha detto lo scienziato 
Barry Commoner in un di
scorso tenuto all'Hotel Hilton 
di New York dinanzi a un 
pubblico straordinariamente 
vasto e composito — «è una 
specie di banco di prova i>er 
il sistema economico degli Sta
ti Uniti e ha rivelato un gran-
numero di difetti di fondo». 

Negli stessi giorni, o qual
che giorno più tardi, il setti
manale Business Week attac
cava Kissinger (che il 14 no
vembre aveva esposto il pro
prio punto di vista sulla cri
si energetica in un discorso 
a Chicago) accusandolo di 
non essere riuscito a ottene
re dall'Arabia Saudita una ri-
duilone del prezzo internatio-
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naie del petrolio, e di non 
aver capito niente della gravi
tà delle conseguenze del de
ficit petrolifero per i paesi 
dell'Europa occidentale; cosic
ché il disegno del segretario 
di Stato per un fronte uni
to degli importatori di petro
lio appare destinato all'insuc
cesso, dato che gli interessi 
che in esso dovrebbero con
vergere sono in realtà diver
genti. In ogni caso, una diver
genza assai manifesta è quel
la fra la linea dì Kissinger e 
del governo federale, che sono 
giunti a minacciare addirit
tura l'uso della forza per ot
tenere una riduzione dei prez
zi del petrolio, e la linea del
le compagnie perolìfere USA 
che ha trovato espressione 
in un «Manifesto per l'ener
gia» pubblicato in una pagi
na a pagamento del New York 
Times di domenica 17 novem
bre a cura della Mobil OH. 
dove si afferma che i prezzi 
petroliferi dovrebbero essere 
lasciati salire - liberamente: 
«Un ritorno a un mercato li
bero per il petrolio e il gas 
naturale deve essere un obiet
tivo a breve termine. Questo 
è il passo più immediato che 
il nostro paese può compie
re per conseguire maggiore 
autosufficienza energetica; 
non c'è alcun sostituto effi
cace agli incentivi al giusto 
livello». 

Impopolarità 
Per quanto potenti, le com

pagnie petrolifere non sem
brano godere in questo mo
mento di molta popolarità ne
gli Stati Uniti; non più di 
quanta ne goda lo stesso Kis
singer, con cui esse sono in 
contrasto. Ma la situazione è 
cosi complessa che i termini 
del contrasto stentano a ve
nire in luce, e può persino 
accadere che gruppi di oppo
sizione radicaleggiami finisca
no con l'allinearsi con il se
gretario di Stato nel chiede
re una riduzione dei prezzi pe
troliferi intemazionali, sia pu
re con la notevole differen
za che essi chiamano in cau
sa apertamente le compagnie, 
mentre Kissinger tuona con
tro gli arabi, e tutt'al più, 
per quanto riguarda le eom 
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pagnie, ' le accusa di essere 
troppo cedevoli verso le ri
chieste dei paesi produttori. 
Questi ultimi, d'altra parte, a 
loro volta accusano le com
pagnie di avere alzato i prezzi 
oltre le intenzioni dell'OPEC 
per realizzare profitti (lo ha 
dichiarato lo scià dell'Iran il 
2 novembre) di due dollari al 
barile, quando 50 cents sareb
bero più del dovuto. 

Converrà chiarire che negli 
Stati Uniti il prezzo della ben
zina, alle pompe è circa la me
tà di quello italiano e di al
tri paesi dell'Europa occiden
tale; e che — sebbene il co
sto di produzione del greggio 
metropolitano sia diecine di 
volle maggiore di quello del 
Medio Oriente — esso può 

essere attualmente venduto al
la metà del prezzo interna
zionale. D'altro canto, gli USA 
producono ancora circa i due 
terzi del loro fabbisogno di 
petrolio, e, sul terzo che Im
portano, un po' meno del ven
ti per cento rappresenta il 
profitto delle compagnie, cioè 
rimane nel sistema economi
co degli Stati Uniti. Se ne ri
cava che per gli USA gli ef
fetti degli alti prezzi del pe
trolio sono soprattutto di na
tura interna: vanno a vantag
gio delle compagnie petrolife
re grandi e meno grandi. 

Questa è forse la principa
le differenza con l'Europa oc
cidentale e il Giappone, do
ve gli alti prezzi del petrolio 
danno luogo invece a un tra
sferimento di risorse verso lo 
esterno. Nel caso americano, 
il trasferimento verso l'ester
no è meno rilevante (e alme
no in parte compensato dal 
flusso di capitali in entrata) 
mentre t vistosa la redistri
buzione delle risorse all'in
terno del sistema, fra i di
versi settori produttivi. In ge
nerali. gli alti prezzi e gli alti 
profitti privilegiano • coloro 
che operano nel petrolio, nel 
carbone, negli scisti bitumi
nosi; e inoltre, mentre le gran
di compagnie monopolistiche 
sono in grado di continuare 
a praticare l'autofinanziamen
to in misura anche «uperlo-
re al 95 per cento degli Inve
stimenti (grasi« fra l'altro al 
due dollari per barile reallz-
*ati lui petrolio del Medio O-
itaoto or» rten dato a noi), la 

compagnie medie e piccole e-
sercitano invece sul mercato 
finanziario una pressione ri
levante, poiché esse nel loro 
assieme coprono ancora, so
prattutto negli Stati meridio
nali, quasi un terzo del set
tore. 

v Nel 1985 
Gli studiosi americani pra

ticano largamente il metodo 
delle proiezioni ed estrapola
zioni, che poi non sempre ri
sultano verificate, ma che in 
ogni caso danno utili avverti
menti o allarmi. Essi calcola
no ora che gli investimenti 
in campo energetico tende
rebbero a crescere fino a 158 
miliardi di dollari nel 1985, 
pari all'80 per cento del capi
tale disponibile in tale an
no. Questo equivarrebbe a un 
inammissibile drenaggio delle 
risorse che devono essere ri
servate all'industria manifat
turiera, all'edilizia, alle scuo
le, all'agricoltura e a ogni al
tra attività sociale. A parte il 
valore che si vuole attribui
re alle cifre, la proiezione 
ha dunque il merito di porre 
in luce il processo attualmen
te in corso, per cui effettiva
mente risorse, che tendono a 
essere distolte da altri setto
ri, convergono in quelli ener
getici. 

«n più grave inconvenien
te, rivelato dall'incidenza del
la crisi energetica sul siste
ma economico USA, è che an
diamo incontro a una caren
za non già di energia né di 
qualità ambientale, ma di ca
pitali» ha detto ancora Bar. 
ry Commoner nel discorso già 
citato; e può sembrare stra
no che sia uno scienziato ra
dicale a fare questa osserva
zione, apparentemente più con
geniale a un uomo d'affari di 
tipo convenzionale, e magari 
di spirito conservatore. Ma 
Commoner parlava a un pub
blico — nel cuore di Ma
nhattan — in cui tale cate
goria di persone era largamen
te rappresentata, e si mostra
va sostanzialmente preoccupa
ta per quello che al suoi oc
chi era 11 deterioramento di 
un sistema di origine buono. 
Cosi quando egli più tardi ha 
Ottonato dlrtttamente in cau

sa «la struttura del nostro si
stema economico orientato 
verso il profitto» una parte 
del pubblico era pronta a ri
conoscere che le contraddizio
ni interne del sistema fosse
ro tali da rimetterne in di
scussione anche i tratti fon
damentali. 

Il mito americano del capi
talismo è ancora — in senso 
soggettivo e per quanto biz
zarro possa suonare a orec
chie europee — quello della 
«libera iniziativa» del singo
lo imprenditore; e appunto 
questo mito è scosso, con più 
forza che in precedenti occa
sioni, dalle riflessioni che oggi 
si fanno sulla crisi energeti
ca. Infatti il trasferimento di 
risorse verso le compagnie pe
trolifere e carbonifere non 
solo ha significato intersetto
riale, ma verticale: è una nuo
va fase del processo di con
centrazione del capitale, sot
tratto all'imprenditore mode
sto (che non trova più dispo
nibilità in banca) a favore 
del gruppo monopolistico. E 
si noti che anclie i cosiddet
ti «indipendenti» del petro
lio sono forse piccoli rispet
to alle società del cartello, 
ma molto più grossi delle pic
cole e anche medie imprese 
commerciali o manifatturiere; 
e a loro volta possono spe
rare di non essere emargina
ti solo se si raggruppano e 
tendono a confluire nel cartel
lo, cioè nel grande capitale 
monopolista, 

Per queste ragioni il privi
legio. di cui godono attual
mente nell'economia USA I 
settori energetici, introduce 
nel sistema elementi conflit
tuali, forse non meno seri e 
non meno atti a produrre con

seguenze anche lontane, dei mo
tivi di contrasto che la crisi 
energetica ha portato o esa
sperato nelle relazioni fra gli 
Stati Uniti e altre parti del 
mondo. Nel paese che aveva 
posto lo spreco di energia al
la base del suo sistema, do
ve il consumo procapite di e-
nergia è tre o quattro volte 
più alto che in Europa occi
dentale, la crisi energetica sta 
diventando lo specchio, in cui 
1 segni del declino diventano 
visibili. 

Cino Sìghiboldi 

Dal nostro inviato 
ADDIS ABBBA, dicembre 

1 nuovi dirigenti dell'Etiopia 
continuano a restare nell'om
bra. Si dice che abbiano giu
rato di non concedere inter
viste personali, di non pren
dere mai decisioni senza pri
ma essersi consultati con gli 
altri membri del «Derg», di 
non fare nulla che possa pro
vocare dissidi e rancori, for
mazioni di correnti o, peggio, 
di fazioni Se un tale patto 
esiste, bisogna ammettere che 
esso è stato rigorosamente ri
spettato. A prima vista il 
comportamento dei membri 
del «Derg» può apparire 
strano e irritante agli occhi 
dell'osservatore europeo, abi
tuato a conoscere gli uomini 
politici, a sentirli parlare in 
pubblico, a conoscerne perfino 
alcuni aspetti della vita pri
vata. Ma, dopo un po' di ri
flessione, non è difficile com
prendere il motivo profondo 
di tanta segretezza. 

«Esso — ci ha detto un in
tellettuale etiopico che non ha 
voluto essere citato — non di
scende tanto da un certo tra
dizionale gusto per il mistero, 
per la riservatezza, condizioni 
non secondarie della gelosa 
difesa del paese contro l'ag
gressività commerciale, cul
turale e politica del rrondo 
esterno, guanto piuttosto dal 
timore che, uscendo in piena 
luce, il "Derg" si sfasci». 

Compattezza 
rigorosa 

«Le rivalità fam:!iari, tii-
bali, regionali pesano come 
una maledizione siili E'icpia, 
la cui storia è un susseguirsi 
di conquiste e di rivolte, di 
lotte religiose a dinuìiìche, di 
intrighi e congiure. Ci i-voiia-
zioni e saccheggi di vaste re
gioni da parte degli opposti 
eserciti, sempre pronti a dar
si al brigantaggio e alla CGC-
cia di schiavi, quando il sollo 
era scarso o mancava del 
tutto. E' logico, ansi è giu
sto, che giovani rivoluzionari 
in uniforme, consapevoli dei 
pericoli sempre incombenti 
sul loro paese, vogliano man
tenere a tutti i coìti la com
pattezza più rigorosa nelle lo-
XQ,4ile, la disciplina -più,'se
vera, combattendo' in modo 
implacabile .ogi^i. manlfe$t#; 
zióne di individualismo', ogni 
tentazione ad instaurare un 
potere personale, cioè di rin-
'novare, sotto forme repubbli
cane, Vautocratismo impe
riale». 

«Il "Derg" era sincero 
quando, nei suoi documenti 
ufficiali, ha accusato U gene
rale Aman Andom di veVeità 
dittatoriali. Non sono il solo, 
del resto, ad essere conv'nto 
che questa è stata la raqìone 
principale del rovesciamento 
e dell'uccisione del venerale, 
che, non va mai dimenticalo, 
lo stesso "Derg" aveva scel
to come capo provvisorio del
lo Stato. Su ogni problema si 
poteva discutere, perfino su 
quello de: rapporti con gli 
Stati Uniti. Ma non si poteva 
accettare che Aman ricomin
ciasse a fare. come i suoi 
predecessori coronati, met
tendo una tribù contro l'altra, 
un reparto contro l'altro, per 
emergere dal .conflitto, arti
ficiosamente attizzato e ma
novrato, in • veste * quasi di 
nuovo re dei re». 

I «Derg», in realtà/sono 
due. In lingua amharica 
« Derg » significa semplice
mente assemblea, consiglio, 
comitato. L'Etiopia è ora uf
ficialmente governata da un 
« Derg » il cui nome com
pleto. tradotto in italiano, suo
na: «Consiglio militare am
ministrativo provvisorio». Es
so è composto da 120 uomini, 
fra cui 45 ufficiali, nessuno 
dei quali con un grado lupe 
riorp a quello di tiagg'o^e, 
e per il resto sottufficiali e 
soldati semplici. Nelle ultime 
settimane, sei ministri sareb
bero stali «cooptati» in que
sto organismo. 

All'interno del «Dirq» uffi
ciale, ce n'è un secondo, uffi
cioso, ristretto, e ancor più 
riservato del primo. Il suo 
nome completo è: «Consiglio 
(o comitato) di coordinamen
to delle forze armate, della 
polizia e dell'esercito territo
riale». Ne fanno parte ottanta 
o novanta militari, soldati, 
sottufficiali, nessuno dei quali 
supera il grado di maggiore. 
Secondo alcuni osservatori, si 
potrebbe dire che il primo 
«Derg» è una specie di co
mitato centrale, e il secondo 
una specie di ufficio politico 
(se l'insieme delle forze ar
male fosse l'equivalente di 
un partito). 

L'attuale presidente del 
« Derg » n. 1, gen. Tafari 
Banti, come il suo predeces
sore Aman Andom, non fa 
parte di nessuna delle due 
organizzazioni Egli è stato 
scelto — come è stalo uffi
cialmente spiegato — per le 
sue doti di patriottismo, inte
grità, adesione alla causa na
zionalista che si esprime nello 
slogan «Etiopia innanzitut

to», e per le sue umili ori
gini. Al momento dell'accet
tazione della carica, ha giu
rato di applicare scrupolosa
mente le decisioni del «Con
siglio militare amministrativo 
provvisorio», di cui però con
tinua a non esser membro. In 
tal modo il generale può es
sere solo un esecutore della 
volontà collettiva del nuovo 
gruppo dirigente, di cui non 
può peraltro influenzare gli 
orientamenti. Ce poi un go
mmo, oompotf tu paria di 

civili, le cui funzioni, con la 
ascesa al potere del «Derg», 
o dei due «Derg», sono state 
forzosamente ridotte, rive
stendo • ormai un carattere 
meramente tecnico, esecutivo 
«Funzionarlale», non decisio
nale né politico. 

Nonostante gli sforzi fatti 
dai membri dei due «Derg» 
per sottolineare e difendere 
il carattere anonimo e col
lettivo del loro potere poli
tico, gli osservatori hanno 
cercato di individuare qualche 
personalità di maggior rilie
vo, uno o due o tre «uomini 
forti», o «teste politiche» di 
particolare energia, intelli
genza e capacità. Il nome che 
è emerso per primo e con più 
insistenza è quello del mag
giore Menghistu Haile Ma
riani, che riassume in sé le 
tre cariche principali (a parte 
quella, puramente esecutiva, 
se non addirittuia nominale, 
ael gen. Tafari Banti). Men
ghistu è vice presidente del 
«Consiglio di coordinamento» 
(cioè del «Derg» n. 2) e capo 
della commissione politica del 
Consiglio stesso. 

Il suo nome emerse come 
quello del principale antago
nista del gen. Aman Andom, 
quando Menghistu attaccò 
l'alloru capo provvisorio dello 
Stato, accusandolo indiretta-
mente di tiepidezza rivoluzio
naria e di mire dittatoriali. 
Di Menghistu si sa comunque 
ben poco. La sua età dovreb
be oscillare fra i 39 e i 42 
anni. E' un ufficiale della 
terza divisione, la stessa di 
cui Aman Andom era stato 
comandante. La sua origine 
etnico - sociale sembra addi
rittura emblematica. E' di 
sangue «toalamo», un popolo 
fra i più oppressi dell'im
pero, da cui per secoli i mer
canti di schiavi hanno attinto. 
soprattutto attraverso rapi
menti e razzie, la loro merce 
umana. Nel 1894, migliaia di 
«walamo» furono fatti pri
gionieri da Menilik II, e por
tati in catene ad Addis Abe-
ba. Diplomatici stranieri e 
semplice gente del popolo 
spiegano con tali origini l'odio 
di Menghistu per ogni forma 
di oppressione, il suo suppo
sto rigore morale, l'implaca
bile severità della sua con
dotta (è stato lui, si dice, a 
persuadere con tagliente elo
quenza gli altri membri dei 
due «Derg» ad arrestare 
A.mjxn&a^gnnientare i mem-
bri''della nobiltà e i più" in
timi cortigiani e parenti del
l'imperatore). 

Dopo Menghistu si aitano 
altri personaggi: il coman
dante pilota Sissai, «asso» 
dell'aviazione, laureato in e-
lettronica all'università di 
Harvard (USA); infine il pro
fessor Hagos, «consigliere ci
vile» del «Derg», ex segre
tario generale dell'Unione de
gli studenti etiopici negli Sta
ti Uniti, che avrebbe soggior
nato per cinque anni a Cuba 
e sarebbe amico personale di 
Raul Castro. Alla sua penna 
(secondo altri a quella del 
comandante Sissai) sarebbero 
'ovuli i principali documenti 

politici del nuovo gruppo di
rigente: le risposte ad Amln 
e a Waldheim, l'introduztone 
letta dal gen. Tafari alla sua 
prima conferenza stampa, al-
curtì dei più importanti arti
coli pubblicati da « The Ethio-
pian Herald», fra cui quello 
contenente accese critiche 
agli Stati Uniti 

Organizzazione 
inter-tribale 

Insieme con l'università e le 
scuole medie, la cui composi
zione umana è però per forze 
di cose più fluida, e la coe
sione assai elastica, e a parte 
i sindacati, la cui consistenza 
numerica è irrilevante in un 
paese conladino al 95 per cen
to, e la cui direzione era 
composta da uomini legati al
l'ex imperatore e al sinda
calista statunitense Meany, le 
forze armate etiopiche sono 
l'unica organizzazione inter-

tribale (o, se si vuole, multi-
razziale) del paese. Ne fanno 
parte amhara ed eritrei, galla 
e somali, tigrini, e perfino, 
come abbiamo visto, uomini 
appartenenti a gruppi etnico-
sociali di ex schiavi e di pa
ria. Anzi, poiché le forze ar
mate non sono reclutate at
traverso la coscrizione obbli
gatoria, ma attraverso il vo

lontariato (tutti i militari sono 
soldati di mestiere, e l'ingag
gio dura almeno sette anni) 
è quasi certo, anche se man
cano statistiche esatte in pro
posito, che prevalgano fra le 
truppe proprio i figli delle 
famiglie più povere, delle re
gioni più periferiche, delle 
etnie più emarginate ed op
presse, che nel mestiere delle 
armi e nella dignità dell'uni
forme hanno cercato una del
le poche strade aperte verso 
l'emancipazione e la promo
zione sociale. 

Il peso 
dei sergenti 

E poiché l'imperatore ha 
praticato una politica di con-
Unni trasfertmenti dei più alti 
ufficiali, per rendere meno 
facile la formazione di vin
coli di fedeltà personale fra 
truppe e comandanti (vin
coli da lui considerati, non 
a torto, pericolosi per la sta
bilità del trono), la spina dor
sale dei reparti è composta ' 
in realtà di sergenti. Ciò spie
ga, almeno in parte, il ca
rattere «democratico» • e 
«plebeo» del movimento mi
litare rivoluzionario («E' al 
potere — ci ha detto un col
lega jugoslavo che da anni 
risiede in Africa — il pro
letariato delle forze armate»). 

Con l'uniformità dell'abbi
gliamento, del cibo, dell'ad
destramento, degli orari, delle 
abitudini, delle letture, del 
linguaggio; con l'adozfone di 
nuove scale di valori, nuove 
gerarchie, nuove forme (non
feudali) di disciplina; con la 
standardizzazione degli stru
menti del potere (le armi), le 
forze armate hanno in gran 
parte cancellato, o fortemente 
attenuato nelle proorie file, 
le vecchie differenze tribali 
e religiose. L'ex imperatore 
se lo aspettava, e lo temeva, 
tanto ché'-hà,'ieiitdtà di da* 
vitti a hubv'è forme dì' riva
lità, servendosi della polizia 
(arnmta J/fhB aiL StìfrW per 
controllare l'esercito, dell'e
sercito per controllare la po
lizia, della guardia imperiale 
(meglio pagata, nutrita, ve
stita ed armata) per repri
mere, se necessario, l'una e 
l'altro; del servizio segreto 
per «infiltrare» e spiare tutti 
i reparti, e così via. 

Ma, per forza di cose, il 
tentativo non poteva riuscire. 
Era folle sperare di poter 
mantenere in vita all'infinito 
una mentalità tribale e feu
dale nelle file di un eser
cito che. al tempo stesso, si 
voleva potente e modernissi
mo. Dopo quello «bianco» 
sud-africano, e quello egizia
no (che si avvale del pode
roso apporto sovietico) il po
tenziale bellico etiopico è il 
più forte del continente. Oli 
esperti affermano che la sua 
aviazione dispone di ottimi 
piloti e le sue trasmissioni, 
essenziali • nella guerra mo
derna, di tecnici e mezzi elet
tronici eccellenti e altamente 
«sofisticati». - ' ' " -

Creando uno strumento mi
litare moderno nel quadro di 
una società ' rimasta fonda
mentalmente feudale, Hailé 
Selassié ha provocato una 

contraddizione che alla lunga 
si è dimostrata insanabile e 
catastrofica per il sistema 
monarchico e nobiliare. Non 
a caso furono proprio alcuni 
ufficiali a tentare, nel 1980, 
il primo colpo di Stato con
tro l'imperatore. Il colpo non 
riusci, soprattutto perchè 
mancò un legame di alleanro 
fra i congiurati e le masse. 
Quattordici anni dopo tale te
game è stato stabilito e il 
colpo ha avuto successo. 

Arminio Savioli 
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